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    Siccome voi stessa vedeste, mentre
    il cielo verso me in tutto ogni suo sdegno rivolto non ebbe nel
    bel
    principio di mia giovinezza, al mestier dell’armi mi diedi; ed
    in
    quello molti grandi e generosi uomini seguendo, nella
    dilettevole
    vostra patria del Friuli alcun anno mi esercitai. Per la quale,
    secondo i casi, quando privatamente or quinci or quindi
    servendo,
    mi era bisogno di andare, aveva io per continuo uso,
    cavalcando, di
    menar meco un mio arciero, uomo di forse cinquant’anni, pratico
    nell’arte e piacevolissimo: e, come quasi tutti que’ di Verona
    (ove
    egli nacque) sono, parlante molto, e chiamato
    Peregrino.
  



  
    Questi oltrechè animoso ed esperto
    soldato, fosse leggiadro, e forse più di quello, che agli anni
    suoi
    sì saria convenuto, innamorato sempre si ritrovava; il che al
    suo
    valore doppio valore aggiugneva, onde le più belle novelle, e
    con
    miglior ordine e grazia si dilettava di raccontare, e
    massimamente
    quelle, che d’amore parlavano, che alcun altro ch’io udissi
    giammai. Per la qual cosa partendo io da Gradisca, ove in
    alloggiamenti mi stava, e con costui e due altri miei, forse
    d’amore sospinto, verso Udine venendo, la quale strada molto
    solinga e tutta per la guerra arsa e distrutta in quel tempo
    era; e
    molto dal pensiero oppresso, e lontano dagli altri venendomi,
    accostatomisi il detto Peregrino, come quello che i miei
    pensieri
    indovinava, così mi disse: Volete voi sempre in trista vita
    vivere,
    perchè una bella crudele, altramente mostrando, poco vi ami? E
    benché contro a me spesso dica, pure perchè meglio si danno che
    non
    si ritengono i consigli, vi dirò, patron mio, che oltrechè a
    voi
    nell’esercizio che siete, lo star molto nella prigion d’Amore
    si
    disdica, sì tristi son quasi tutti i fini, a’ quali egli ci
    produce, ch’è uno picciolo il seguirlo. Ed in testimonianza di
    ciò,
    quando a voi piacesse, potrei una novella, nella mia città
    avvenuta; che la strada men solitaria, e men rincrescevole ci
    faria, raccontarvi; nella quale sentireste come due nobili
    amanti a
    misera e pietosa morte guidati fossero. E già avendo io fatto
    segno
    di udirlo volentieri, egli così cominciò:
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  Nel tempo che Bartolommeo dalla Scala,
  signore cortese ed umanissimo, il freno alla mia bella patria a
  sua
  posta e strigneva e rallentava, furono in lei, secondo che mio
  padre dicea aver udito, due nobilissime famiglie per contraria
  fazione, ovvero particolar odio; nemiche, l’una è Capelletti,
  l’altra è Montecchi nominata. Di una delle quali si estima certo
  esser questi, che in Udine dimorano, cioè messer Niccolò, e
  messer
  Giovanni, ora detti Monticoli di Verona, per istrano caso quinci
  venuti ad abitare, benchè poco altro di quel degli antichi seco
  abbiano in questo loco recato, fuori che la lor cortese
  gentilezza:
  e avvegnachè, in alcune vecchie cronache leggendo, abbia queste
  due
  famiglie trovato che unite una stessa parte sosteneano: nondimeno
  come io la udii, senza altrimenti mutarla, a voi la
  sporrò.



  Furono adunque, come dico, in Verona
  sotto il già detto signore le sopraddette nobilissime famiglie di
  valorosi uomini, e di ricchezza ugualmente dal cielo, dalla
  natura,
  e dalla fortuna dotate. Tra le quali, come il più delle volte tra
  le gran case si vede, checchè la cagion si fosse, crudelissima
  nimistà regnava; per la qual già più uomini erano, così dall’una
  come dall’altra parte, morti; in guisa che sì per istanchezza,
  conforme spesso per questi casi addiviene, come anco per le
  minacce
  del signore, che con ispiacere grandissimo le vedea nemiche,
  s’eran
  ritratte di più farsi dispiacere, e senz’altra pace col tempo in
  modo dimenticate, che gran parte de’ loro uomini insieme
  parlavano.
  Essendo così costoro pacificati, addivenne un carnevale, che in
  casa di messer Antonio Capelletti, uomo festoso e giocondissimo,
  il
  quale primo della famiglia era, molte feste si fecero e di giorno
  e
  di notte, ove quasi tutta la città concorreva, ad una delle quali
  una notte, com’è degli amanti costume, che le lor donne, siccome
  col cuore così anco col corpo, purchè possano, ovunque vanno
  seguono, un giovane dei Montecchi, la sua donna seguendo, si
  condusse. Era costui giovane molto, bellissimo, grande della
  persona, leggiadro e accostumato assai: perchè trattasi la
  maschera, come ogni altro facea, e in abito di Ninfa trovandosi,
  non fu occhio che a rimirarlo non volgesse, sì per la sua
  bellezza,
  che quella d’ogni più bella donna avanzava che ivi fosse, come
  per
  maraviglia, che in quella casa, massimamente la notte, fosse
  venuto. Ma con più efficacia che ad alcun altro, ad una figliuola
  del detto messer Antonio venne veduto, ch’egli sola avea, la
  quale
  di soprannaturale bellezza, e baldanzosa, e leggiadrissima era.
  Questa, veduto il giovane, con tanta forza nell’anima la sua
  bellezza ricevette, che al primo incontro dei loro occhi di più
  non
  essere di lei stessa le parve. Stavasi costui in riposta parte
  della festa con poca baldanza tutto solo, e rade volte in ballo,
  o
  in parlamento alcuno si tramettea; come quegli che d’amore ivi
  guidato con molto sospetto vi stava. Il che alla giovane forte
  dolea, perciocché piacevolissimo udiva ch’egli era e giocoso. E
  passando la mezza notte, ed il fine del festeggiare venendo, il
  ballo del 
  torchio o del 
  cappello, come dire lo
  vogliamo, e che ancora nel fine delle feste veggiamo usarsi,
  s’incominciò: nel quale in cerchio standosi, l’uomo la donna, e
  la
  donna l’uomo a sua voglia permutandosi piglia. In questa danza
  d’alcuna donna fu il giovane levato, ed a caso appresso la già
  innamorata fanciulla posto. Era dall’altro canto di lei un nobile
  giovane Marcuccio Guertio nominato, il quale per natura così il
  luglio, come il gennaio, le mani sempre freddissime avea. Perchè
  giunto Romeo Montecchi, che così era il giovane chiamato, al
  manco
  lato della donna, e come in tal ballo si usa la bella sua mano in
  mano presa, disse a lui quasi subito la giovane forse vaga
  d’udirlo
  favellare: benedetta sia la vostra venuta qui presso me, messer
  Romeo. Alla quale il giovane, che già del suo mirare accorto
  s’era,
  maravigliato del parlar di costei disse: come benedetta la mia
  venuta? Ed ella rispose: sì, benedetto il vostro venire qui appo
  me, perciocché voi almeno questa stanca mano calda mi terrete,
  onde
  Marcuccio la destra m’agghiaccia. Costui preso alquanto d’ardire
  seguì: se io a voi con la mia mano la vostra riscaldo, voi co’
  begli occhi il mio cuore accendete. La donna dopo un sorriso
  schifando di essere con lui veduta, o udita ragionare, ancora gli
  disse: io vi giuro, Romeo, per mia fede, che non è qui donna, la
  quale, come voi siete agli occhi miei, bella paja. Alla quale il
  giovane già tutto di lei acceso rispose: qual io mi sia sarò alla
  vostra beltade, se a quella non ispiacerà, fedel servo. Lasciato
  poco dopo il festeggiare, e tornato Romeo alla sua casa,
  considerata la crudeltà della prima sua donna, che di molto
  languire poca mercede gli dava, deliberò, quando a lei fosse a
  grado, a costei, quantunque de’ suoi nemici fosse, tutto donarsi.
  Dall’altro canto la giovane poco ad altro, che a lui solo
  pensando,
  dopo molti sospiri tra sè stimò lei dover sempre esser felice, se
  costui per isposo avere potesse: ma per la nimistà, che tra l’una
  e
  l’altra casa era, con molto timore poca speme di giungere a sì
  lieto grado tenea. Onde fra due pensieri di continuo vivendo a sè
  stessa più volte disse: o sciocca me! a quale vaghezza mi lascio
  io
  in così strano labirinto guidare? ove senza scorta restando,
  uscire
  a mia posta non ne potrò, giacchè Romeo Montecchi non m’ama:
  perciocchè per la nimistà che ha co’ miei, altro che la mia
  vergogna non può cercare; e posto che per isposa egli mi volesse,
  il mio padre di darmegli non consentirebbe giammai. Dappoi
  nell’altro pensiero venendo dicea: chi sa forse, che per meglio
  pacificarsi insieme queste due case, che già stanche e sazie sono
  di far tra lor guerra, mi potria ancor venir fatto d’averlo in
  quella guisa, ch’io lo disio! Ed in questo fermatasi cominciò
  essergli di alcun sguardo cortese. Accesi dunque i due amanti di
  ugual fuoco, l’uno dell’altro il bel nome e l’effigie nel petto
  scolpita portando, dier principio quando in chiesa, quando a
  qualche finestra a vagheggiarsi; in tanto che mai bene nè l’uno,
  né
  l’altra avea, se non quanto si vedeano. Ed egli massimamente sì
  dei
  vaghi costumi di lei acceso si trovava, che quasi tutta la notte
  con grandissimo pericolo della sua vita d’innanzi alla casa
  dell’amata donna solo si stava, ed ora sopra la finestra della
  sua
  camera per forza tiratosi, ivi senza ch’ella, od altri lo
  sapesse,
  ad udire il suo bel parlare si sedea, ed ora giacea sulla strada.
  Avvenne una notte, come amor volle, la luna più del solito
  rilucendo, che mentre Romeo era per salire sopra il detto
  balcone,
  la giovane, o che ciò a caso fosse, o che l’altre sere udito
  l’avesse, ad aprire quella finestra venne, e fattasi fuori lo
  vide.
  Il quale credendo, che non ella, ma qualche altra il balcone
  aprisse, nell’ombra di alcun muro fuggir volea. Onde
  conosciutolo,
  e per nome chiamatolo gli disse: che fate qui a quest’otta così
  solo? Ed egli già conosciutala rispose: quello che Amor vuole. E
  se
  voi foste colto, disse la donna, non potreste voi morire di
  leggieri? Madonna, rispose Romeo, sì bene che io vi potrei
  agevolmente morire; e morirovvici di certo una notte, se non mi
  aiutate. Ma perché son anco in ogni altro luogo così presso alla
  morte come qui, procaccio di morire più vicino alla persona
  vostra,
  ch’io mi possa, con la quale di vivere sempre bramerei, quando al
  cielo, ed a voi sola piacesse. Alle quali parole la giovane
  rispose: da me non rimarrà mai che voi meco onestamente non
  viviate: non restasse più da voi, o dalla nimistà, che tra la
  vostra, e la mia casa veggio! A cui il giovane disse: voi potete
  credere che più non si possa bramar cosa di quel ch’io voi di
  continuo bramo: e perciò quando a voi sola piaccia d’essere così
  mia, com’io di esser vostro disio, lo farò volentieri; nè temo
  che
  alcuno mi vi tolga giammai. E detto questo, messo ordine di
  parlarsi un’altra notte con più riposo, ciascun dal luogo, ov’era
  si dipartì.



  Dappoi andato il giovane più volte per
  parlarle, una sera, che molta neve cadea, al disiato luogo la
  ritrovò, e dissele: deh! perchè mi fate così languire? non vi
  stringe pietà di me, che tutte le notti in così fatti tempi sopra
  questa strada vi aspetto? Al qual la donna disse: certo sì che mi
  fate pietà: ma che vorreste che facessi, se non pregare che voi
  ve
  ne andaste? Alla quale fu dai giovane risposto: che voi mi
  lasciaste nella camera vostra entrare, ove potremo insieme più
  agiatamente parlarci. Allora la bella giovane quasi sdegnando
  disse: Romeo, io tanto vi amo quanto si possa persona lecitamente
  amare, e più vi concedo di quello, che alla mia onestà si
  converria: e ciò faccio d’amore col valor vostro vinta. Ma se voi
  pensaste o pel lungo vagheggiarmi, o per altro modo più oltra
  come
  innamorato dell’amor mio godere, questo pensier lasciate da parte
  che alla fine in tutto vano lo troverete. E per non tenervi più
  ne’
  pericoli, ne’quali veggio essere la vita vostra venendo ogni
  notte
  per queste contrade, vi dico, che quando a voi piaccia di
  accettarmi per vostra donna, io son pronta a darmivi tutta, e con
  voi in ogni luogo, che vi sia in piacere, senza alcun rispetto
  venire. Questo solo bramo io, disse il giovane: facciasi ora.
  Facciasi, rispose la donna, ma reintegrisi poi nella presenza di
  Frate Lorenzo da S. Francesco mio confessore, se volete, che io
  in
  tutto, e contenta mi vi dia. Oh! disse a lei Romeo: dunque frate
  Lorenzo da Reggio è quello che ogni secreto del cuor vostro sa?
  Sì,
  diss’ella, e serbisi per mia satisfazione a far ogni nostra cosa
  d’innanzi a lui. E qui posto discreto modo alle loro cose l’uno
  dall’altro si dipartì.



  Era questo Frate dell’Ordine Minore di
  Osservanza, filosofo grande, e sperimentatore di molte cose, così
  naturali, come magiche; ed in tanta stretta amistà con Romeo si
  trovava che la più forse in que’ tempi tra due in molti luoghi
  non
  si saria trovata. Perciocchè volendo il Frate ad un tratto ed in
  buona opinione del suo volgo restare, e di qualche suo diletto
  godere, gli era convenuto per forza d’alcun gentiluomo della
  città
  fidarsi; tra’ quali questo Romeo, giovane temuto, animoso e
  prudente avea eletto; ed a lui il suo cuore, che a tutti gli
  altri
  fingendo tenea celato, nudo avea scoperto. Perchè trovato da
  Romeo
  liberamente gli fu detto, come disiava d’avere l’amata giovane
  per
  donna, e che insieme aveano constituito lui solo dover essere
  secreto testimonio del loro sposalizio, e poscia mezzano a dover
  fare, che il padre di lei a questo accordo consentisse. Il Frate
  di
  ciò contento fu, sì perchè a Romeo niuna cosa avria potuto
  negare,
  sì anco perchè pensava, che forse ancora per mezzo suo saria
  questa
  cosa succeduta in bene; il che di molto onore gli saria stato
  presso il signore, ed ogni altro che avesse disiato queste due
  case
  veder in pace. Ed essendo la quadragesima, la giovane fingendo di
  volersi confessare, al monasterio di santo Francesco andata, ed
  in
  uno di que’ confessorj, che tali Frati usano, entrata, fece Frate
  Lorenzo dimandare. Il quale ivi sentendola, per di dentro al
  convento insieme con Romeo nel medesimo confessorio entrato, e
  l’uscio, una lama di ferro tutta forata, che tra la giovane, ed
  essi era, levata via, disse a lei: io vi soglio sempre veder
  volentieri; ma ora piucchè mai qui cara mi siete. Se è così, che
  il
  mio messer Romeo per vostro marito vogliate! Al qual ella
  rispose:
  niun’altra cosa maggiormente disio, che d’essere legittimamente
  sua; e perciò son io qui d’innanzi al cospetto vostro venuta, del
  quale molto mi fido; acciocchè voi insieme con Iddio a quello,
  che
  d’Amore astretta vengo a fare, testimonio siate. Allora in
  presenza
  del Frate, che il tutto in confessione diceva accettare, per
  parole
  di presente Romeo la bella giovane sposò. E dato tra loro ordine
  di
  essere la seguente notte insieme, baciatisi una sola volta, dal
  Frate si dipartirono. Il quale rimessa nel muro la sua grata si
  restò ad altre donne confessare.



  Divenuti i due amanti nella guisa che
  udito avete secretamente marito e moglie, più notti del loro
  amore
  felicemente goderono, aspettando col tempo di trovar modo, per lo
  quale il padre della donna, che a’ lor disii esser contrario
  sapeano, si potesse placare. E così stando intervenne, che la
  fortuna d’ogni mondano diletto nimica, non so qual malvagio seme
  spargendo, fece tra le loro case la già quasi morta nimistà
  riverdire, in modo che le cose sotto sopra andando, nè Montecchi
  a
  Capelletti, nè Capelletti a Montecchi ceder volendo, nella via
  del
  corso si attaccarono una volta insieme, ove combattendo Romeo, e
  alla sua donna rispetto avendo, di percuotere alcuno della sua
  casa
  si guardava: pur alla fine sendo molti de’ suoi feriti, e quasi
  tutti della strada cacciati, vinto dall’ira sopra Tebaldo
  Capelletti corso, che il più fiero de’ suoi nemici parea, di un
  colpo in terra morto lo distese; e gli altri, che già per la
  morte
  di costui erano smarriti, in grandissima fuga rivolse. Era già
  stato Romeo veduto ferire Tebaldo in modo, che l’omicidio celare
  non si potea. Onde data la querela d’innanzi al Signore, ciascuno
  de’ Capelletti solamente sopra Romeo gridava, perchè dalla
  giustizia in perpetuo di Verona bandito fu.






































                    
                

                
            

            
        

    








